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DECRETO SALVAPOTENTI. È l'unico magistrato del pool che non si è dimesso: 
«Ma certo non per avere la benevolenza del governo» 

Il giudice Colombo: «Sarà difficile 
andare al nocciolo di Tangentopoli» 

•Se le cose continuano cosi, credo 
che sarà molto difficoltoso andare 
fino al nocciolo di questo scandalo 
(Tangentopoli ndr) e sarà molto 
difficile non vedere ulteriori 
alterazioni delle prove e altre azioni 
criminali da parte del sospettati». 
Lo ha detto II giudice Gherardo 
Colombo, del pool -Mani pulite», In 
un'Intervista pubblicata Ieri >• : 
dall'lntemational Herald Tribune. I • 
problemi posti dal decreto • 
governativo al giudici di Milano, 
secondo Colombo, sono .»-• 
essenzialmente due: «Il primo 
riguarda l'equità 
nell'amministrazione della 
giustizia. Stando al decreto la 
custodia cautelare è ora " ' 
consentita per reati motto meno 
gravi di quelli come la tangente o 
la corruzione. Secondo, la perdita 
di questo strumento significa che 
ora siamo di fronte al pericolo che I 
sospetti, messi In libertà, alterino 
le prove». Circa l'accusa al pool di 

«Mani pulite» di aver abusato dell'Istituto della •'• 
carcerazione preventiva, Colombo ha risposto di 
essere «sempre sorpreso quando qualcuno dice ' 
che abbiamo commesso errori, o Illegalità, " 
perchè per quanto ne so lo non lo abbiamo fatto. 
Utilizzare l'ordine di arresto, utilizzare la 
custodia cautelare è un passo doloroso, anche 
per coloro che lo applicano. Ma in alcuni casi' 
non se ne può fare a meno, perchè funziona e dà 
la certezza che non verranno manipolate le 
prove». , - Il Pm Paolo telo. A sinistra Gherardo Colombo Campisi/Ansa 

«Impossibile svolgere indagini» 
Ielo: «Non piace la legge se è uguale per tutti» 
«Questo decreto blocca le indagini,' deve èssere modifi­
cato,, ma,.finché faccip.questo mestiere, devo applicare 
le le^igfe^ìóìo lèló^Pttr^éò màgwtó«3̂ diw<iMani-pu}ite». 
che non si è dimesso, spara a zero sul decreto Biondi. 
Minaccia di sollevare eccezione di incostituzionalità, 
ma resta a presidiare Tangentopoli. Dissenso coi colle-1 
ghi? Scelta tattica? «L'unica cosa certa è che non cerco 
la benevolenza del governo». 

SUSANNA RIPAMONTI 
•1 MILANO. Paolo Ielo, 33 anni, in 
carriera dal 1988, è l'unico magi­
strato di «Mani pulite» che non si è 
dimesso. Ha in mano inchieste che ' 
scottano: è il pm del processo sulla 
metropolitana milanese, segue le 
indagini sulle frodi all'ufficio Iva, 
un'altra pista che potrebbe infasti- ! 
dire i nuovi potenti, ma è rimasto . 
da solo a presidiare il fortino di 
Tangentopoli, in attesa di tempi 
migliori. Di questa scelta non vuol 
parlare. E' una decisione «tattica» 
concordata coi colleghi? E' la ma- ' 
rtilestazione di un dissenso con il 
resto del pool? Ielo somde e glissa 
sulla domanda. «L'unica cosa certa 
- dice - è che non è un tentativo di 
captatio benevolentiae nei con­
fronti del governo». Sul decreto 
Biondi va giù duro, come tutti i ma-

gistrati della procura milanese. 
«Cosa ne penso? Tutto il male pos­
sibile ovviamente, ma finché faccio 
questo mestiere devo applicare le ' 
leggi». 

SI è detto che questo decreto è 
. stato fatto appositamente per 

salvare la nuova classe politica, • 
proprio quando l'Iniziativa della 
procura milanese rischiava di 

' raggiungere personaggi molto 
vicini al governo, non lo ha 
smentito neppure il procuratore 
Borrelll... 

Per rispondere dovrei entrare nel 
merito delle nostre indagini e non 
lo posso fare. Di certo si è fatta 
una distinzione fittizia tra il meto­
do adottato e cioè la procedura 
d'urgenza e il merito. In effetti 
questa differenza non esiste. E' 

chiaro che si è premiata ùria tipo­
logia di ronfi tipici dei collctti 
bianchi, creando situazioni'.?)!' in- ] 
soslembtle-dlsparìtà-tra-gHindag a i ­
ti. Da oggi se una persona dà del 
corrotto a un magistrato, durante 
un'udienza, lo si può arrestare, Se 
lo corrompe dandogli un miliardo 
non va in galera. E' assurdo. > 

Ma è proprio Indispensabile l'ar­
resto, per accertare le respon­
sabilità del corruttori? • - . 

Gli arresti domiciliari non impedi­
scono l'inquinamento probatorio, ' 
per questo è necessario il carcere. 
Dovremmo avere 600 carabinieri 
a disposizione per effettuare con­
trolli a domicilio e questo è evi­
dentemente impossibile. In assen­
za di strumenti efficaci, basta un 
cellulare o una lettera consegnata 
al lattaio per mantenere quella re­
te di collegamenti esterni che con­
sente a un indagato di inquinare 
le prove. - - • ' 

Adesso comunque, se il decreto 
non decade, sarete costretti a 
cambiare metodi di Indagine. 
Molti risultati si sono raggiunti 
attraverso le confessioni, ora 
dovrete lavorare maggiormente 
sulle carte? - - > 

Questo è un problema malposto. 
Noi non abbiamo mai incarcerato 
nessuno per estorcere confessio­
ni. Abbiamo semplicemente ap­

plicatela legge. Finché ili galera'ci 
finivano solo i poveracci nessuno 
parlava^di manette facili. Quando,, 
la legge£~h«u.iniziato -ad- esser«w 
uguale per tutti si sono sollevate le 
proteste. • • • • " -

E' Innegabile però, che perso- '. 
naggl come Roberto Monglni, 
Enzo Papi, Salvatore Ugresti ' 
non avrebbero mai parlato senza 
Il carcere. Loro stessi lo hanno 
dichiarato... -

Certo, ma gli abusi non li abbiamo 
commessi noi, le illegalità le han­
no confessate loro. • • < -

L'uomo della strada però, forse 
fa fatica a credere che il livello 
di pericolosità sociale di un im­
prenditore o di un politico cor­
rotto sia uguale a quella di un 
delinquente abituale... •. -. 

La pericolosità sociale è legata al­
la possibilità di reiterare un reato e 
questa possibilità non è un inven­
zione di «Mani Pulite». Abbiamo 
visto che la maggior parte degli in­
dagati era inserita in una trama 
diffusissima di corruzione. Le in­
chieste non hanno fatto crollare , 
Tangentopoli: c'è gente che ha . 
continuato a dare e prendere tan­
genti fino al 1994. 

Lei non ha rimesso la delega e 
continuerà a seguire le inchie­
ste che le sono state affidate. 

Pensa di poter'tare ugualmente 
il suo lavoro? 

C'è uri/oggettiva impossibilita, di 
svolgere ìa-indagini, questo decre-»^ 
to è un ostacolo reale. Per questo 
deve essere modificato. • 

Si è detto che è incostituzionale, 
perché crea situazioni di dispari­
tà di fronte alla legge... . 

Solleverò eccezione di incostitu­
zionalità, appena ne avrò l'occa­
sione, ma non è semplice. Un ma­
gistrato può farlo solo su casi spe­
cifici, quando si palesa una dispa­
rità processuale su situazioni 
identiche. Anche in questo senso 
abbiamo strumenti limitati. E' un 
decreto che si fonda sulla viola­
zione dei principi di uguaglianza, 
ma un magistrato deve sottostare 
alle leggi e obbedire, v 

Oppure può dimettersi... 
lo sono un convinto antiproibizio-
nista e sarei d'accordo sulla depe­
nalizzazione delle droghe leggere, ' 
ma quando facevo il giudice, se 
mi trovavo di fronte un imputato, 
accusato di detenzione di piccole 
dosi di hashish, dovevo condan­
narlo, indipendentemente dalle 
mie convinzioni. Certo altre situa­
zioni sarebbero insostenibili: se in 
Italia introducessero la pena di 
morte, chiederei di passare al civi­
le. . 

*• tP ^w w^r'ff*. & 

Diritto e non rappresaglia 
carcere disumano 

e detenuti sieropositivi 
LUIGI MANCONI 

D
EL DECRETO Biondi si è 
detto, e si continua a dire, 
tutto il male possibile e im­

maginabile. Giustamente. E. per 
una volta, la sinistra e i progressi­
sti sono in perfetta e tempestiva, 
sintonia con i sentimenti collettivi 
e gli umori dei cittadini: con «la , 
gente». Ma proprio in questa ritro- • 
vata coincidenza con il sentire 
popolare si può cogliere un moti­
vo di riflessione non rituale. Nello 
sdegno che scuote la coscienza 
collettiva de! paese c'è tutto il pe­
so della intollerabile offesa patita 
dal «comune senso di giustizia». 
Ma c'è anche altro. 

A chi ironizzava sul fatto che, 
questa volta, i sondaggi bocciano 
il governo senza scampo, Giulia­
no Ferrara ha risposto: «Su questi 
temi i sondaggi sono pericolosi: 
provate a chiedere alla gente co­
sa pensa della pena di morte». 
L'accostamento è malizioso e un 
po' truffaldino: a offendere i citta­
dini è, in questo caso, l'aspetto 
discriminatorio e «classista» del 
provvedimento: non (o non prin­
cipalmente) il fatto che in molti 
lascino il carcere. Colpisce che 
esca Francesco De Lorenzo e 
non l'anonimo ladro di apparta­
mento; il grande corruttore e non 
chi abbia «vilipeso un cadavere». 

E, tuttavia, nelle parole di Fer­
rara c'è un elemento di verità, 
che non va respinto solo perché a 
proporcelo è un avversario tanto 
fazioso (e nervoso). Gli umori 
popolari in materia di libertà per­
sonali e di diritti individuali, di de­
vianza e di carcere - e di custodia 
cautelare..e,.di.pena di ,morte,,r 
vanno trattati con grande delica-
is.<uu e scuso J. tcsponsabilità 
Le tentazioni" punitive e repressi- _[ 
ve, la vcngthMiTTvàLsa sociale', uria 
idea autoritaria di ordine pubbli­
co circolano - eccome! - nel pro­
fondo del corpo sociale, nel suo 
«cuore nero». Non solo. In Italia, 
forse più che in altri paesi, nella 
cultura giuridica e nel senso co­
mune, nei codici e nella mentali­
tà corrente, domina l'idea che il 
carcere - la detenzione in una 
cella-sia l'unica forma di Sanzio- ' 
ne possibile e pensabile. Comun­
que, fa forma principale. Il nuovo 
codice, che pure ha introdotto 
importanti innovazioni anche in ' 
questo campo, non ha invertito 
tale tendenza, e, in ogni caso, 
non ha modificato (e come pote­
va?) il senso comune della collet­
tività. Succede cosi che, anche in 
questi giorni, la protesta dei prò- '•' 
gressisti e della sinistra, rischi di >"« 
assumere il senso di una «mobili­
tazione punizionista». Rischiano 
di apparire, cioè, come domanda 
di «più carcere». Sappiamo che 
cosi non è - per la maggioranza »' 
dei cittadini - e, soprattutto, pos­
siamo evitare che cosi sia: con l'i­
niziativa parlamentare, con la co- -
municazione di massa e, in parti­
colare, con la capacità di orienta­

re (e se necessario, criticare) la 
mentalità comune. 

Nel suo editoriale di domenica, 
Walter Veltroni ha scritto che la 
sinistra non concepisce il delitto 
«come vendetta». Deve essere al­
trettanto chiaro che la sinistra 
non concepisce la pena, anche 
quando meritata, «come rappre­
saglia»; deve essere altrettanto 
chiaro che la sinistra non ama il 
carcere: lo considera una doloro­
sa necessità (ineludibile e tutta­
via dolorosa) anche quando ri­
guarda i grandi criminali. E pro­
prio perché la sinistra si differen­
zia dalla destra anche per questo: 
perché non rinuncia all'idea che 
chiunque - qualunque siano i 
suoi reati - abbia diritto a un trat­
tamento non disumano. E il car­
cere mai - mai- lo è. 

Dunque, se è vero che la sini­
stra non concepisce il diritto co­
me vendetta e il carcere come 
rappresaglia, è altrettanto vero 
che la sinistra e i progressisti, og­
gi, non vengono percepiti come i 
principali critici dell'istituzione 
carceraria. Dunque, se è vero che 
la sinistra non concepisce il delit­
to come vendetta e il carcere co­
me rappresaglia, è altrettanto ve­
ro che la sinistra e i progressisti, * 
oggi, non vengono percepiti co- • 
me i principali critici dell'istitu­
zione carceraria. A causa di re­
taggi autoritari che tuttora afflig­
gono la nostra cultura, non siamo 
visti come coloro che visitano le 
galere e ne denunciano l'infamia 
(anche se sono gli esponenti del­
la sinistra che vi si recano con 
.maggiore .regolarità) ; e non sia- • 
mo considerati i più sensibili ver- • 
so 'e ^orti^o He-IH ciis^oHn cau­
telare e dell'esecuzione delle pe-
'ne (anche s e * stata la sinistra-ad 
elaborare i progetti di riforma più 
seri e radicali). La scoperta delle 
dimensioni della corruzione poli­
tica ha portato la sinistra - e non 
poteva essere altrimenti - a farsi 
inflessibile e rigorista: e ha porta­
to Forza Italia e altri settori della , 
destra - che avevano e hanno 
molti cadaveri negli armadi - r 
farsi liberali e garantisti. È succes­
so cosi che non fosse la sinistra a 
dire con la necessaria forza - e 
con il coraggio dello «scandalo» -
che il carcere preventivo può es­
sere l'eccezione (tassativamente 
motivata e regolata), ma non la 
regola. , 

L'ho sentita dire, quella frase, 
dal ministro della Giustizia e dal 
capogruppo di Forza Italia, Enri­
co La Loggia: e, per dare forza al­
le loro parole, lamentavano il fat­
to che alcuni imputati eccellenti, 
in custodia cautelare, fossero sta­
ti messi in cella con detenuti sie­
ropositivi. 

Evidentemente, Biondi e La 
Loggia - Dio li perdoni - non tro­
vano scandaloso che in carcere 
ci siano loro, quelle persone sie­
ropositive. 

La stampa intemazionale boccia Berlusconi: «Chiedeva di essere giudicato in base al suo operato... » 

New York Times: «Il sogno è svanito...» 
• La maggior parte dei giornali 
esteri dedica grande attenzione al­
le «turbolenze» provocate dal de­
creto legge sulla custodia cautelare 
all'interno del governo italiano. • 
Anche se non sempre in prima pa­
gina, tutti i maggiori quotidiani 
danno conto della situazione poli­
tica italiana. Il 'Financial Times' 
dedica al tema due articoli, uno in 
prima pagina intitolato «La minac­
cia del ministro mette in pericolo la 
coalizione» (il riferimento è al mi­
nistro dell'interno Roberto Maroni) 
seguito da un commento firmato , 
da Robert Graham e intitolato «I 
partner della coalizione italiana si 
scambiano colpi». «La Lega - scrive 
il quotidiano (inanziano - userà tut­
ta la sua influenza per far ritirare il 
decreto. E questa è una minaccia 
consistente visto che potrebbe usa­
re tutta la sua forza in parlamento , 
per bloccare il decreto in entrambe 
le Camere. Berlusconi può usare "" 
una sola carta, la minaccia delle 
elezioni anticipate. Finora questa 
minaccia è stata credibile nei con­
fronti dei partner dissidenti perché 
il primo ministro era in testa ai son­

daggi e avrebbe certamente mi­
gliorato la propria posizione a loro 
spese. Ma l'impatto sull'opinione 
pubblica del decreto suggerisce 
che egli potrebbe ora essere inde­
bolito agli occhi degli eletton», An­
che il 'Guardian' colloca le vicende 
italiane in prima pagina con il tito­
lo «Il primo ministro italiano in rot- • 
ta di collisione». 1 titoli degli altri 
giornali sono: «La legge sugli im­
broglioni minaccia di spaccare la 
coalizione italiana» ('Daily Tele-
graph"), «Berlusconi sfidato sul de­
creto» (The Times'), «Berlusconi 
mette sotto pressione ministro» 
('Independent'). L'ultima carta di 
Berlusconi è il titolo di apertura in 
prima pagina sul conservatore 'Le 
Figaro , che dedica all'argomento 
anche il suo editoriale «Il legislato­
re e i giudici». «In verità - scrive il 
quotidiano - bisogna da una parte 
appoggiare l'autorità dei magistrati 
e dall'altra limitare il loro potere. E' 
una questione di misura. La deten­
zione preventiva è un'arma estre­
ma; il presidente del Consiglio non 
ha torto a volerne limitare l'eserci­

zio... Se si tratta, invece, di una pro­
va di (orza fra il potere politico e il 
potere giudiziario, allora la batta­
glia rischia di amplificarsi. I giudici 
rischiano di aver torto a lungo ter­
mine. Non spetta a loro fare le leg­
gi». «Il governo Berlusconi vacilla» 
scrive Liberation' in una corri­
spondenza da Roma secondo cui 
tuttavia «alcune piccole frasi con­
sentono di pensare tuttavia che tut­
te le parti cercheranno una conci­
liazione in extremis». Per 'lnfoMa-
tin', «Berlusconi affronta i giudici, 
l'opinione pubblica e i suoi mini­
stri», mentre il titolo del 'Pansien' è 
«Il governo Berlusconi al limite del­
la rottura». Anche tutti i quotidiani 
tedeschi dedicano oggi ampio spa­
zio alle polemiche italiane sul de­
creto. Il titolo della 'Welt' è «Prova 
del fuoco per il governo italiano», 
mentre la 'Berliner Morgenpost' os­
serva che il governo italiano po­
trebbe anche cadere: a suo avviso 
«Berlusconi sta cavalcando una ti­
gre» e «nessuno > può prevedere 
quali saranno gli sviluppi». «La rivo­
luzione licenzia i suoi eroi» è il tito­

10 della 'Sueddeutsche Zeitung' 
con esplicito riferimento alla rea­
zione al decreto dei giudici di mani 
pulite. Considerazioni simili si tro­
vano in un commento della Frank­
furter Rundschau intitolato «La pro­
vocazione di Berlusconi», E' in cor­
so, afferma il quotidiano, «una pro­
va di forza» il cui esito «è ancora 
aperto». «Il governo Berlusconi si 
procura la sua pnma crisi» è infine 
il titolo in pnma pagina della 
'Frankfurter Allgemeine Zeitung'. 
La Libre Belgique titola «Il governo 
Berlusconi sull'orlo del precipizio. 
11 ministro dell'interno, invitato a 
sottomettersi o dimettersi, riceve 
l'appoggio di Bossi. Berlusconi 
sempre più solo e la situazione è 
precaria». Di analogo tenore 'Le 
Soir' che scrive: «Prima grossa cnsi 
per Silvio Berlusconi. Un controver­
so decreto mette in pericolo il pro­
seguimento dell'operazione Mani 
pulite. Guerra tra il governo e la 
magistratura». Secondo il 'New 
York Times' il decreto sulla custo­
dia preventiva ha segnato l'inizio 
della fine della popolarità di Silvio 

Berlusconi. Il giornale definisce il 
presidente del consiglio «un vendi­
tore di sogni» e afferma che il de­
creto è stato interpretato dagli ita­
liani come «un dispotico tentativo 
di limitare i poteri di coloro che in­
dagano sulla corruzione». «11 sogno 
è svanito - scrive il corrispondente 
da Roma Alan Cowell - e per una 
volta il seducente venditore sem­
bra essere stato respinto... Le fente 
dell'Italia per lo scandalo della cor­
ruzione non si sono rimarginate, il 
sospetto verso il governo si trova 
subito sotto la superficie del nnno-
vamento, e Berlusconi ha ignorato 
questi segnali o li ha interpretati 
male». Sempre secondo il 'New 
York Times', «i politici e gli uomini 
d'affari arrestati nell'inchiesta Mani 
Puhtecrano ritenuti colpevoli dalla 
pubblica opinione.. e ora Berlu­
sconi, un uomo d'affan con amici­
zie tra i politici, libera nuovamente 
tutti» «Il governo di Berlusconi -
conclude il 'New York Times' -
chiedeva di essere giudicato in ba­
se al suo operato... questo appello 
viene ora accolto con scetticismo». 

Documento unitario Anm-Fnsi-Siulp 

Agenti, giudici e giornalisti: 
«Via quel decreto 
È garantismo a senso unico» 
m ROMA. L'Associazione nazio­
nale magistrati (Anm), la Federa­
zione nazionale della stampa (Fn-
si) e il Sindacato unitario lavoratori 
della polizia (Siulp) hanno diffuso 
un comunicato unitario, in cui si 
sottolinea che «i magistrati si chie­
dono il perché del garantismo a 
senso unico del decreto legge 
Biondi». «Perché - prosegue il co­
municato - è vietata la custodia 
cautelare in carcere per i pubblici 
ufficiali corrotti, per i concussori, 
per i peculaton, per i ricettaton, 
mentre è esplicitamente ammessa 
per i delitti di minore rilievo sociale 
e di minore pericolosità come i fur­
ti di auto, l'abuso dei mezzi di cor­
rezione, la minaccia a pubblico uf­
ficiale, l'oltraggio a magistrato in 
udienza, il vilipendio di cadavere?». 
«Perché - si aggiunge - un decreto 
urgente a metà luglio, che ha im­
posto la scarcerazione immediata 

di tutti gli indagati, gli imputati, i 
condannati non definitivi di Tan­
gentopoli? Perché per tutti costoro 
è vietata l'unica misura cautelare 
che ne consentirebbe l'estradizio­
ne, se rifugiati all'estero? Perché in 
questo decreto sono state inserite 
norme che non hanno a che vede­
re con la libertà personale degli in­
dagati ma finiscono per agevolare 
anche i mafiosi che potranno sa­
pere sempre e quasi subito quan­
do si indaga su di loro?». «1 poliziotti 
- è detto ancora nel comunicato -
si domandano come potranno far 
fronte all'enorme impegno di con­
trollare le persone agli arresti do-
micilian senza che diminuisca pe­
ricolosamente l'attività investigati­
va e di controllo sul temtorio». «1 
giornalisti - infine - si chiedono 
perché sia stato npristmato il fami­
gerato segreto istruttono, che era 
stato civilmente abolito dal nuovo 
codice di procedura penale». 


